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Àurii mutimi bcatifitabal me, et oeuliis viden» tcttìmn- 
nium reddebat mihi. Eo quod liberaaem paiiperem 
vnciferantem, et pupitìam cui min era! adìutnr. Be- 
nedieJio perituri inper me veiiiebat, et cor vidi/a coii- 
sulntut limi. Pater crani pauperum. .Ioli, u. 211. 



iiestc parole del sacro tcslo si adattano mirabil- 
mente alle operi 1 , nelle quali fa esercitata e consunta 
la vita ili Lodovico Pavoni, ed alla testi ni ooianza che 
ad esse costantemente fu resa. Egli, togliendo ai ge- 
miti ed agli stenti della miseria fanciulli privi d'ogni 
soccorso, fu veramente padre di poveri, ai quali prò- 
cacciò asilo, alimento, educazione e buon tirocinio 
d'arti e mestieri; c a sì bell'opera consacrò tutto se 
stesso, e vi durò quasi trent'anni, e la fece perpetua 
fra noi mercè la Congregazione, che lasciò erede del 
suo cortese e benigno spirito e de' suoi intendimenti 
misericordiosi e paterni. E le benedizioni di molti 
infelici che sarebbero periti senza di lui, e i cuori 
di tante vedove ch'egli consolò sulle sorli assicurale 
de' loro figliuoli, e la lode affettuosa de' suoi concit- 
tadini che ne furono spettatori , e quella de' lontani 
all'orecchio de' quali ne giunse la fama, avverarono 
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compiutamente in lui le parole di Giobbe, c diedero 
la ricompensa più bella e più desiderabile alla vera 
e conosciuta virtù. 

Clic se a suggellare siffatte testimoni a me i necessa- 
ria la morie, mancò forse al Pavoni quella del nostro 
dolore e del rammarico universale che sepalo la sua 
perdila? Dopo lo squallore clic succedette alle cala- 
mità degli aitimi giorni di Marzo, non parve racco- 
gliersi in lui solo il pubblico lutto? non si ravvivò 
per lui una commozione clic pareva ornai stracca e 
ammortila no' cuori? Appena si sparse l'annunzio clic 
la spoglia di Lodovico Pavoni , morto in Saiano il 
primo d'Aprile, si trasportava ieri nel patrio cimitero, 
un immenso popolo fu veduto muoverle incontro c 
accompagnarla con meste preci sino al luogo del suo 
riposo ; e la moltitudine de' cittadini convenuti al- 
l'esequie che gli si rinnovano solennemente in questo 
tempio, e bramosi d'ascoltar le sue lodi, ben palesa 
come la sua memoria rimanga in amore e desiderio 
fra noi qual d'uomo grandemente pregialo e bene- 
merito della sua patria. Ora quale encomio vorrà 
pareggiarsi a quello della universale estimazione, che 
mise in tanta luce sì modesta virtù? Che potranno 
aggiungere le mie parole alla splendida testimonian- 
za che oggi Voi le rendete? Tultavolia io non ere- 
do che sia conosciuta baslcvolmenlc la sua intrin- 
seca nobiltà ed eccellenza, la quale è tale occulto 
lesoro di bontà, di carità, di fortezza e di fede, ehc 
al lutto è da sporsi alla vista degli uomini, perchè 
si vegga quanto di perfezione, evangelica si ricer- 
chi a fornirne l'esempio, e come vi basti, quando sia 
adempito in tùlla la sua santità e grandezza, il sa- 
cerdozio cristiano. Ma questa ^posizione, che abbrac- 
cia i fatti e in uno i su ni unenti più intimi del buon 



ligitizcd by Cookie 



-(')- 

Pavoni, non doveva aspettarsi se noti da chi gli ru 
discepolo e famigliare e confidenti; de' suoi più segreti 
pensieri. Che se per improvvisi! arridente loeeò a me 
sollentrarc all'incarico altrui, io vi supplirò confan- 
domi, più che alle mie forze, a qui 1 ' scusi di riverenza 
e di amore, ne' quali io stesso non fui secondo ad 
alcuno verso tanL'uomn, cui non apprezzare e non 
amare altamente sarebbe stalo troppo indegna c scon- 
venevole rustici là. 

Talvolta basta una sola azione perche si argo- 
mentino i pensieri e i sentimenti abituali d'un uomo 
e il Icnore dell'intera sua vita. Che non si dovrà poi 
argomentare da un'istituzione, la quale denota in chi 
la intraprese ampiezza e generosità di concetti, fati- 
che c sagrilizi magnanimi, e zelo non meno ardente 
che saggio e illuminalo del bene de' prossimi? Tale 
è quella, o fratelli, di cui siamo debitori al Pavoni, e 
che occuperà la maggior parte di queste lodi. Si com- 
prende per essa, com'egli, posto per tempo ogni suo 
amore nella cura spirituale de' giovani, e fatto esperto 
del reggerli e moderarli, rimo pi di liberi il pensiero 
di farne uomini edificami non solo ma utili al mondo 
anco nelle più neglette e povere condizioni. Si com- 
prende eziandio, come vagheggiando fin dai prim'anni 
si bell'intento, scegliesse quello slato di vita clic è 
più atto a secondarlo, cioè il sacerdozio. Al quale 
s'avviò compiuta appena l'adolescenza, dispostovi quasi 
naturalmente da quel candore d'animo e di costumi, 
e da quella devozione pura e fervente clic al tulio 
si mostra degna d'esser consertala agli allari, e da 
tjm'^riiLipiìlM arrani e inrsi-l iliili clic finirlo anteporre 
con chiaro discernimento e proposilo i casti e imma- 
colati unici del santuario agl'interessi e ai piaceri 
del secolo. Io non dirò come ve lo preparassero con- 
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vcncvolmcnle la integriti lidia vita, la santità delle 
pratiche e il pirati adempì munto delle severe disci- 
pline del chiericato; né quanto la sua intemerata virtù 
fosse eondila dalla gentilezza natia c dalla piacevo- 
lezza e liberalità eoi compagni; ni quanto il suo pronto 
e raccolto ingegno profittasse ne' saeri sludi c nella 
scienza de' donimi e della morale cristiana, di cui fu 
poscia maestro si efllcacc e sicuro. Ma si noterò co- 
in' egli fin d' allora mostrasse accese le voglie del 
bene de' prossimi, indirizzando i fanciulli alla pietà e 
al buon costume; e si esercitasse con tale zelo e suc- 
cesso nel!' insegnamento della dottrina cristiana, clic 
traeva in folla ad ascoltarlo in campagna e in città 
giovani e vecchi indistintamente. 

Assunto al sacerdozio non lasciò un istante ste- 
rile c vana la imposizione delle mani; e mostrò col 
fatto di credere che disdice al ministro di Dio, an- 
corché giovino d'anni, di rimanersi inoperoso e in- 
differente fra fanti beni che s'aspctlan da lui; e che 
non gli manca modo di maturarsi ad incombenze più 
gravi per mezzo d'altre non meno utili ed importanti. 

Si era pochi anni prima dilatata fra noi l'istitu- 
zione degli oraforii introdotta dalla Congregazione 
di S. Filippo Neri, e continuata anche dopo il suo 
siioi-'liiiienio per le cure del dotto e piissimo P. Se- 
bastiano de' conti Maggi. Ivi i giovinetti si adunano 
per santificare le feste qual meglio si conviene ai cri- 
stiani ; ivi s' istruiscono ne' principi! della religione 
com'è richiesto ai credenti in ispirilo e verità; ivi 
pregano e cantano insieme le lodi di Dio , e parte- 
cipano insieme della mensa Eucaristica, e crescono 
alla virtù nel consorzio de' buoni e coll'ajulo de' loro 
culligli ed esempi, e trovano indirizzo e scorta fi- 
data e sicura ne' primi passi e ne' primi pericoli della 
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vita. Il Pavoni che 
di ministrare con 



ilTalla opera il modo 
iramenli a la parola 



di Dio, e di cogliere i più bei frulli del sacerdozio, 
fu di coloro che vi si diedero con ardore c alacrità 
fervenlissima , e clic perseverando in essa fino alla 
morie videro rimunerali di larga c preziosa messe i 
loro sudori. Qualunque vi si fosse aggregalo con lui 
di rado avveniva che so no allontanasse mai più. 
Seppe affezionarsi per modo i più savi c costumali 



la dolcezza de' suoi consigli, la binila de' suoi esempi, 
quelle feste così devotamente celebrale, que'divini mi- 
steri cosi santamente dispensali e ricevuti , que' salu- 
tari trattenimenti e qucgl'innocciitì diporti che lor suc- 
cedevano, mettevano in amore a' giovani cuori la 
pietà, la costumatezza e i doveri del loro stalo; e gli 
premunivano «miro le seibi/.iuni inimitabili dell'uma- 
na fragilità. Il Pavoni da principio si trovò quasi solo 
a sì mollipliei incombenze, e tulio solo sostenne per 
lungo tempo quella della istruzione religiosa, alla quale 
adempiva con que' modi più adatti che la rendono 
nudrimenlo vitale dell'anima e magistero di sovrana 
sapienza anco ai più semplici e rozzi intelletti. E 
udimmo ricordar sovente la sua rara perizia nel nar- 
rine disIreameiUc la storia saera, com'è l'uso di quelle 
adunanze; e quanto egli sapesse tener desia l'atten- 
zione eolla evidenza de' racconti, colla pittura de' 
caratteri e de' costumi , eolle applicazioni frequenti 
ai casi della vila, e con quella copia di documenti 
c detii divini di cui è fonte inesausta quel libro, che 
è il codice delle credenze e delle memorie più ve- 
nerande c di lutto quelle verità, che ci danno cosi 
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piena conoscenza dulia miseria e delia grandezza del- 
l' nomo, c ci dissipano dinnanzi tulle le tenebre della 
vita presente e dulia avvenire. 

Cosi trascorsero, i primi anni del suo sacerdozio 
divisi fra la preghiera, lo studio, e queste sanie e 
benedette fatiche. E noi gli sappialo grado "dei semi 
eleni che sparse e de' hei frulli che ne raccolse; o 
che ci abbia rappresentala sì a lungo in quella co- 
munione di preci, di sacramenti e di esempi una 
fedele immagino della comunione de' santi, E ricor- 
diamo con grato animo anco i nomi di quei sacerdoti, 
i quali contemporanea ine: n! e al Pavoni presiedettero 
n sì degna opera con uguale persevera ma ed amore, 
e lo precedettero nella tomba onorali c compianti , 
fra i quali ci è grato ricordare con affello speciale 
Vincenzo Honomi Canonico della Cattedrale e Massi- 
miliano Averoldi. Ma queste primizie della sua e del- 
l' altrui giovinezza erano troppo scarse in paragone 
di ciò ch'egli andava divisando a prò della giovine 
età. Egli ])ensava a coloro che privi di genitori e 
d'ogni cura pietosa mancavano d'ogni appoggio e 
direzione nella lor vita; e pensava che toglierli all'in- 
digenza, alla fame, alle brutture del vizio, e rilevarli 
dall' avvilimento e dallo squallore in cui giacevano 
abbandonati, sarei) Ito l'opera più benelica e più accetta 
a Dio, e ad un tempo la più degna e consolata oc- 
cupazione del rimanente de' giorni suoi. E questo 
pensiero in brev'ora divenuto cocente non -Ai lasciò 
pace finche non gli fu possibile recarlo ad effetto. 

lini ci iìvvi'iiLrhi.iniu in un pi'vsnna^io, al (|in- 
lc ci e accaduto di rendere omaggio allra volla, c 
sempre con nuova tenerezza, dico Monsignor Ga- 
brio Nava, il nomo del quale cì rammenta un mo- 
dello di cariti pastorale c una generosità senza c- 
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sempio. Vera immagine del benefattore cristiano, per- 
ette donò dì tulio suo potere vivendo, donò spon- 
taneo, profuse ne' bisogni piò urgenti del nostro pae- 
se e in (pie' beni che riputò di piò- grande e a loi 
piò rii liirsla utilità; e morendo lasciò raccomandalo 
il suo nome non n tesori invecchiali, eui rode c con- 
suina il larlo, o mano rapace disolterra ed invola. 
Uso a far da se slesso discernimento de' buoni, ac- 
colse il Pavoni fra' suoi, lo tenne seco in qualità di 
segretario piò dì sci anni, e apprezzando in lui non 
meno i servigi clic le esimie virtù aggiunte al de- 
coro della nascila e de' costumi, lo propose per uno 
dei canonicali vacami della Cattedrale, che gli fu con- 
ferito nel 1818. Fu in quel tempo che il Pavoni con- 
fidò il suo disegno al santo prelato, il quale non 
pure lo avvalorò de' suoi eccitamenti, ma si vi ag- 
giunse aiuti pronti e opportuni, procacciando con 
denari propri questa casa clic parve ad ambedue la 
più accomodala all'intento clic divisavano. Ma lulla- 
volla l'onore dei primo concetto e degli sforiti smi- 
surati clic si richiesero ad effettuarlo è tulio del so- 
lo Pavoni. Egli si propose di prendere in cura i po- 
veri piò degni di compassione e di soccorso, cioè 
gli orfani e i fanciulli abbandonali; di raccoglierli 
in un ospizio; dare ad essi sostentamene come la 
sana ragione e l' attuale incivilimento prescrivono, 
cioè col lavoro delle lor mani ; addestrarli io quel- 
l'arie a cui si scoprono piò idonei e inclinali; e fa- 
cendone la sua famiglia tener loro veci di padre, e- 
ducarli cristiana mei ile e preparare il loro sialo e la 
loro fortuna avvenire. Con die il buon prete, non 
animato clic dalle ispirazioni evangeliche, die' prova 
di sapienza civile, di squisita tiianlropia e ili nobi- 
lissimo amore di patria; perchè abbracciò quanlo si 
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ricerca alla compilila educazione del povero, ad eser- 
citarne rinlcilcLlo c le forze, a sollevarlo alla digitila 
die viene all' uomo dai civili sentimenti e costumi c 
dalla capacilà di provvedere a sè slesso, ond'cgli 
si franca d'ogni dipendenza servile, e si molli plica no 
i savi e utili cittadini alla patria e allo sialo. 

Nel 1821 poiché vide quest'ospizio ridotto agli 
usi a cui Cavea declinalo, cominciò ad accogliervi 
buon numero di orfani; vi collocò torciti di stam- 
peria, officine di ferraio, di legnaiuolo, di calzolaio, 
e VI raccolse i migliori artefici della eillà, aflìoeliè il 
suo concetto ottenesse toslo l'intero adempimento. 
Vasta intrapresa che avanzava di troppo le sue for- 
ze, ma non il suo immenso e non mai rallentalo 
fervore. Ben. presto gli si al traversarono difficoltà c 
impedimenti d'ogni maniera. Al grave dispendio dei 
primi anni bastò appena lutto il suo patrimonio. 
Gl'indugi necessari ad avviare e a rendere d'alcun 
profitto i lavori; gl'intoppi che ne rilardano o im- 
pediscono lo spaccio; i discapili che vi si accompa- 
gnano, e le calamità de' (empi ridussero in breve il 
nascente istituto in penuria, e l'animo del Pavoni itt 
angustie dolorosissime. Se ne accagionò la sua sem- 
plicità e inesperienza, e fors'aneo quella ritrosia, che 
lo distolse dal chiamare a parte di quella svariala 
e importante amministrazione uomini più pratici e 
accorti di lui; la quale, meglio che gelosia o diffi- 
denza, era giusta apprensione che qualunque altro 
fuori di lui non ishigollissc di quegli ostacoli e di- 
sperasse di superarli. Ha uè penuria nò angustie di 
sorlo alcuna valsero a crollare la costanza e la intrepi- 
dezza dell'uom di Dio: egli si confidò tulio nella boulà 
(IcH'upcra sua, nella coopcrazione de'buoni, nella libe- 
ralità de'suoi concittadini c più di tulio nella l'rov- 
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vidcnza divina; c ad imitazione d' Abramo credette 
animosamente e sperò contro la speranza medesima. 

Sia lode e benedizione pertanto a coloro ebe non 
lasciarono perire sì magnanima confidenza, nò l'o- 
pera alla (piale essa sola per alcun tempo fu ap- 
poggio c sostegno. 1 quali facendo la dcbiui stima 
di questo istituto ne immaginarono le urgenzo fre- 
quenti; e pensando come sia dovere de' ricchi di 
volgere ad usi virtuosi e santi i loro tesori, troppo 
volle inutilmente spesi o inutilmente riposti, lo sov- 
vennero con larghi e inaspettati sussidi, o ne assicu- 
rarono la sussistenza con ricchi legali e assegni per- 
petui; fra i quali è giusto che si conservi memoria 
di Marta Avogadro, di Ottavio e Teresa Borroni, Mon- 
signor Ferrari, Beatrice l'cnaroli, Catterina Malici, 
Giulia e Maria Bonaglia, Carlo e Paolo Carli, Anto- 
nio Valotli, Clemente Uosa, Vincenzo Maggi, ed altri i 
cui nomi occulti stanno scritti nel libro della Vita. 

Com'egli j;ì tingesse a disciplinare quel tirocinio 
d'arti, al quale era nuovo e inesperto del tutto, co- 
me rendesse partecipi coloro ebe n' eran maestri del 
suo zelo e de' suoi disegni benefici, troppo diversi 
da quelli del guadagno e dell'interesse privato, In 
comprenderà facilmente ognuno che sappia di che sia 
capace un'anima infiammata d'un gran bene, una 
vita tutta intenta a conseguirlo. Si aggiunga ch'egli 
possedeva in allo grado quella prudenza, quella mo- 
derazione e quella mansuetudine, contro a cui raro 
è che resista I' arroganza e l'orgoglio, e non si mu- 
ti in riverenza ed amore. Chi non avrebbe rivelilo 
ed amato sì eroica virtù, della quale aveva di con- 
tinuo dinanzi agli occhi i rarissimi esempi? Chi a- 
vrebbe osato farle contrasto di vani puntigli o di 
sordido cupidità? 
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ISé Iìcm' sopra girimi la di pensieri e di cure fili 
fu l'educazione- monde de' suoi giovani alunni. A ren- 
der niì, duelli, attenti al lavoro, ufficiosi e benevoli 
scambievolmente fanciulli tolti sovente alle mani di 
parenti scostumati e viziosi, e per poeo non intinti 
delle abitudini del Invio e della sozzura, era im- 
presa c fatica gravissima ; e. fu quella eh' egli si as- 
sunse pri n e ip.i Intente, e quasi da solo vi riusci. Ma egli 
usava accoglierli con tanta bontà, correggerli con 
tanta dolcezza, sopportarne con lauta benignila idi- 
retti e gli errori , clic li persuadeva a riporre ogni 
lor compiacenza e ogni lor vanto nel dar retta ai 
suoi ammonimenti e secondare i suoi desiderii. Col- 
l' attrattiva irresistibile de' suoi modi e coli' autorità 
dell'esempio egli otteneva quello a coi riesce così di 
rado l'arte più lina di educar gli uomini, cioè di 
guidarli a sua posia, ma con movimento ed entu- 
siasmo lor proprio. E siccome quel benefico ospizio 
loro non parve mai altro che un tetto paterno , 
non gli fu difficile affezionar veli come a cosa di cui 
spettava ad essi altamente il decoro e la prospe- 
rità, e ispirarli dei saggi e provvidi intendimenti 
del loro benamato istitutore. Di che egli giunse 
più volle a conseguire da essi quello che più ar- 
dvnlenii.'iile bramava, cioè di conformarli all'innocen- 
za de'suoi costumi e al fervore della sua pietà. E in 
questa pietà era osili onrma più perfetta di vita; era 
l'amore di tutte le loro discipline e la prontezza nel- 
osservarlc, e quella giocondità elio si palesava non 
solo nelle ricreazioni e ne' giuochi, ma eziandio nel 
lavoro e nella fatica. N'ebbe alcuni che ridonati alle 
loro famiglie vi recarono il doppio pregio della in- 
dustria e della virtù; altri che poi adornarono il san- 
tuario sacerdoti sapienti c integerrimi; cU altri clic 
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avellilo ncll' animo l'innocenza e nell'aspetto il sorriso 
degli angeli furono la delizia dell'istilulo, c venendo 
a morto sul tìor degli anni gli spirarono trailo braccia, 
lasciandolo non so se più contri sia lo di perderli, o 
più lieto d'averli allevali per la patria del Ciclo. 

Indi appar manifesto elio trailo egregio qualità 
del Pavoni fu prima c dominante la carità , fornita 
di tutti i caratteri con cui la descrivo S. Paolo (i). 
Essa fu in lui veramente benigna, paziente, non cu- 
rante dell' onov suo, non sollecita de' suoi' vantaggi, 
non dura né temeraria nel giudicare, afflitta del malo 
e lieta del bene degli altri, clic non diffidò, non di- 
sperò, non sospettò mai in vano de' propri fratelli. 

E siccome altro carattere non meno luminoso 
della carità è d'abbondare e crescere sempre più (2), 
e dilatarsi quanto essa più divampa nc'cuori e ovun- 
que trovi alimento, il Pavoni non si rimase all'opera 
pur tanto benefica clic intraprese e compi, ma pigliò 
parte mai sempre ai bisogni e alle calamità dei pro- 
pri concittadini, e vi riparò quanto era da lui. E sono 
in Brescia non pochi che attestano la pietà e l' amore- 
volezia con eoi furono accolti da lui nelle loro sven- 
ture, e prontamente e largamente soccorsi. li allorché 
il cholcra nel 1M36 empì Brescia ad un tratto di co- 
s leni azione e di vittime, e disertò tanto famiglie, 
nessuna considerazione potè ritenerlo dallo stender 
le braccia a quanti orfani gli furono presentati, spe- 
rando che Dio non avrebbe mancato di ampliare gli 
spazi della casa e Ì provvedimenti pel vitto. Quel- 
l'anno ricorda due fasti della ben e licenza bresciana; 
l' uno che basta solo a segnalare un' età , cioè I' i- 

(1) S. Faolu Ep. 1, ni Cor. 13. i. 
(») S. Paulo Ep. ni Olipp. I. il. 
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stitimonc degli asili d'infanzia, con cui si diede 
riparo nuovo a un'amica miseria, rimedio insolilo a 
una profonda e non inai curala piaga sociale. Cosi 
faccia Dio che mai non languisca per essa la carità 
concillailina, e non venga meno per nostro disdoro 
il gran giovamento che ne ridonda a tanto numero 
d'innocenti e troppo neglette creatore! L'altro fu 



liiautropo, clic fu de' primi fra noi a porre in accordo 
la belici icenza colla civiltà, c l'istruzione del po- 
polo colio sviluppo degli animi e dcgl' intelletti. Sic- 
come era notabilmente cresciuto nella nostra provin- 
cia il numero di quest'infelici, clic sono veramente 



voni , al quale piacque olii 
siffatta beneficenza, e san 
istituto allargandone Tuli 



u disposizione della 
ila fra noi, confi- 



suoi alunni, pensò di stabilirvi la nuova famiglia, af- 
finchè animarsi l'ali nella religioni' e ««'primi rudimen- 
ti delle lellerc, che valgono a quegli sfortunati tanta 
notizia di cose e tanto supplemento di favella e di 
udito, o si recassero in Brescia ai lavori dell' istituto, 
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o esercitassero ivi le membra in quelli dell' agricol- 
tura; alla quale volle die potesse avviarsi in quel 
bellissimo cielo ogni aliro ile' suoi ricoverati che 
T'inclinasse, introducendo queslo tirocinio importante 
e salutare nel suo istituto, c dandone il primo esem- 
pio nella nostra provincia. 

Siffatta carità cosi piena e sovrabbondante, cosi 
inalterabile, così imperturbata nelle contrarietà e ne- 
gli ostacoli, cosi piena di patimenti e di sacrifizi, 
comprende in se l'esercizio d'ogni virtù e costituisce 
la santità più raccomandala ai cristiani, perchè n'6 
principio l' amor di Dio, dal quale solamente le ven- 
dono quegli eccitamenti si vivi, que' motivi si puri; 
e quelle forze e quella perseveranza instancabile che 
qualificarono tutta la vita del nostro Pavoni. Qui do- 
vrei (armi da capo per descrivere la sua vita inte- 
riore, eh' era tutta in queslo affetto sovrano e pre- 
dominante. Ma abbastanza lo espressero tulle le sue 
azioni, che si palesarono indirizzale unicamente a glo- 
rificar Dio, a imitarne le perfezioni, e a far ritratto 
dagl' insegnamenti e dagli esempi del divin Salvatore. 
Indi que' suoi progressi maravigliosi nelle opere buo- 
ne; indi quel suo zelo pieno di benignità e di dol- 
cezza verso i suoi alunni, cui parve ch'egli amasse 
e pregiasse di più quanto più gli costavano di fati- 
che e di pene. Perchè nelle sue intraprese egli non 
vedeva che Dio, nè si proponeva che di rendere ser- 
vigio ed omaggio a Lui solo. Beato, che que' poveri 
fanciulli e quella loro innocenza e quelle cure poste 
a proleggerla e ad educarla potevano tenergli vera- 
mente luogo di Dio! Perciò non v'era industria nò 
vigilanza di cui si facesse risparmio per essi, o che 
riputasse a se non dovuta, o in cui non spendesse al- 
l'uopo la intera giornata. Riscrhava la noli e,, quando 
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ogni allra occupazione gli era intcrrolla, por tratte- 
nersi lungamente con Dio, e ne passava gran parte 
nel!' orazione, cercando in essa più die nel sonno 
ristoro alle fatiche e ravvivamento a' suoi spiriti. 

Cosi mentre nel cospetto di Dio vegliava al go- 
verno de' suoi più intimi affetti e pensieri, e purifi- 
cava i dettami della sua coscienza, rendeva insieme 
edificanti e soavissimi i suoi costumi, rimuovendo 
da sè tutto quello che potesse incrcscerc altrui, e in 
modo speciale quella intemperanza di opinioni e quel 
contraddire e sentenziare fastoso, die accusa anco 
negli uomini dì riputata virtù uno spirito di orgoglio 
e di fanatica intolleranza. Ma di passioni sì fastidiose 
nulla fu che offuscasse la santità del Pavoni, clic si 
velava e si rivelava ad un tempo in una somma mo- 
destia e umiltà. Della sua vita penitente ed austera, 
delle sue notturne vigilie, delle prove a cui fu messa 
la sua pazienza nulla noi avremmo saputo, se non 
ce ne avessero fatto testimonianza i suoi famigliari. 
Fu tale la riservatezza delle parole e degli atti suoi, 
che difficilmente si sarebbe potuto riconoscere in lui 
l'uomo rinomalo in Brescia e fuori per esimie virtù; 
che fu largo interamente del proprio prima di ricor- 
rere all'altrui; che nato di nobile schiatta e vissuto 
nell'agiatezza si rese povero, si confuse coitigli del 
povero, agguagliò alla vita c condizione loro la pro- 
pria, e talmente concentrò in essi ogni sua cura e 
pensiero, clic non s'indusse mai ad accettare la dire- 
zione d'altri istituti. Nel che spiccava pari alla mo- 
destia la sapienza evangelica; perchè apprezzando 
com'era proprio della sua purissima religione l'im- 
portanza di silTatle incombenze, riili pensava che de- 
dicarsi a più d'una fossi- indizio di leggerezza di spi- 
rito o di presunzione delle proprio forze. Del resto 
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offeriva a lui campo abbastanza vasto d'operazioni 
la sua cameretta. Ivi vegliava al buon ordine, alla 
concordia c alla moltiplica amministrazione del suo 
istillilo; ivi dava a vicini e a lontani di quo' consigli 
die infondono la bontà non meno che il vigore e la 
stabilità de' proposili, c di que' conforti pieni di Dio, 
che tolgono alle avversità la forza d'opprimere o 
d'avvilire; ivi dirigeva la coscienza d' iurumcrabill 
persone d'ogni condizione ed età, nel che ave» fama 
d'eccellente maestro; e Dio solo conosce quanto po- 
tere esercitasse questo dispensalorc santissimo dc'siioi 
misteri sull'animo di coloro che deponevano a' suoi 
piedi il segreto dei loro cuori; lauti egli tolse al vi- 
zio, tanti confermò e consolò nel ben fare, tanti rese 
vittoriosi delle loro passioni e degli esempi altrui c 
di quelle perturbazioni, che non lasciano lena uè senso 
pel bene, nè giislo per le cose celesti! 

Ne lacerò per ultimo che la virtù di lui non solo 
fu venerala, ma fu amata da tutti, uè parve mai 
noiosa e molesta ad alcuno; e, comecché giudicala 
da molli anni e posta sul candeliere, fu trovala non 
solo da pochi aderenti, ma dall'universale irrepren- 
sibile e immacolata. Kcssuno sperimentò uè udì mai 
cosa che potesse detrarre alla bontà di quell'anima 
santa. Perciò fu accolla come gloria conci Un din a la 
fama in che venne il suo nome, e per cui fu asso- 
ciato ai relcbralissimi dei Gotlolcngo in Turino, del 
Botta in Bcrsiamo c del Mazza in Verona. E quan- 
tunque il pubblico prenda parte di rado agli onori 
conferiti dai principi, i bresciani fecero plauso al- 
lorché S. M. l' Impcradnrc Ferdinando I. creò il 
Pavoni cavaliere della corona di ferro nel 18ii; c 
fu grandemente lieto a udire da noi che il primo 
magistrato di questa provincia, esultandone come 
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di cosa di' egli avesse proposta e rac comandai a per 
pruno , glie ne ponesse in petto la decora ni 011 e in 
presenza di lulli i membri dell' Autorità provinciali 1 , 
ila lui convocali ad assistervi quasi a una festa. 

Nun io avrò bisogno di molle parole a provare 
clic il Pavoni non fu cupido di lali ricompense, né 
giubilante d'averle otlcmilc. La ricompensa terrena 
a cui solo anelò, clic implorò fervidamente dal Cielo 
e consegui pari ai suoi desiderii, fu l'incremento, la 
durala e il buon nome del suo istituto. Quale egli lo 
concepì nel suo cuore e nella sua mente, tale lo creò 
e mantenne; tale potè lasciarlo morendo. Già da 
gran tempo diffidando della brevità de' suoi giorni, 
egli crasi posto in cuore di confidarlo ad una com- 
pagnia religiosa, della quale maturò lungamente la 
forma c le discipline. E poiché n'ebbe disposta l'a- 
bitazione, e si trovò riuniti d'intorno più suggelli 
acconci a talli' uopo, sul Unire del 1847 aperse la 
Congregazione che appellò dei Figli di Maria. E fu 
questo un nuovo ordine introdotto da lui per ac- 
cogliere ed allevare con umani e civili intendimenti 
i più poveri e abbandonali fanciulli e i sordo-muli; 
composto di sacerdoti e di laici, concordi fra loro 
nel proposito di porgere in se stessi ai loro preziosi 
alunni l'esempio di lutto le virtù, a cui deve infor- 
marli uo sì benefico tirocinio. Del quale è a sperare 
clic si vengano a cercare in Brescia le sante propag- 
gini, perche si diffonda con esso la benignità, la co- 
stanza e la sapienza ne' benefizi, la educazione più 
provida dei figli della plebe, e quella tenerezza per 
essi che rende capaci di liilte le cure paterne e ma- 
terne animi infiammali nell'amor di Dio e purificali 
nell'osservanza dc'consigli evangelici. 

La regola che loro lasciò, sedila con bontà di 



slile e con mirabile unzione, è il succo di tutte lo 
massime clic regolarono la sua vila. Professione 
schietta d'osili virtù; santità esercitata principalmente 
nel bene dei prossimi; primi indizi dì vocazione, illi- 
batezza ne' costumi , operosità senza riserbo , spon- 
taneo e lieto esercizio dell'obbedienza e della fatica; 
bella gara fra il comandar piacevole e l'obbedire 
volonteroso; mésso in pratica l'insegnamento evan- 
gelico, che i primi sien gli ultimi e gli ultimi i primi; 
pietà soda e illuminata, che raccomanda e santifica 
tulli i doveri, onora Dìo, edifica gli uomini, felicita 
le famiglie. 

Ora vedete se nulla possa aggiungersi alte lodi o 
alle virtù di quest'uomo, elle fu cittadino esemplare, 
union: ili heiieli/.i illesi iniabili, operaio e \ angeli™ in- 
faticabile, sacerdote al tutto secondo il cuore e la 
mente dì Dio! Vedete se fu piena la vita di Ini, non 
inlesa che alla maggiore utilità dc'suoi prossimi! Voi 
sapete coni' ella si chiuse: \ì e nolo elle al cominciare 
de' casi, clic minacciavano totale slcrniin io alla nostra 
città, egli provvide tosto a mettere in salvo i tesori 
suoi, cìoe la sua innocente famiglia. L'angoscia de' 
mali che sovrastavano alla sua patria, l'ansietà di 
quella dolorosa partenza, le cure per allestirla, la 
fatica del cammino che intraprese a piedi fin quasi 
a Saiano lo infermarono d'una punta, la quale non 
appena fu avvertita che si riconobbe di caso mor- 
tale. Fu veduto allora crcsecrc in lui la sicurezza e la 
calma quanto negli altri l'agitazione e il timore di 
perderlo. Tranquillo sulle sue cose più care, di cui 
lasciava il deposito in mani provale e fedeli, non si 
occupò che di santilieare il suo line col raccoglimenlo 
in Dio, con fervidi alti di speranza e di amore, e 
colla efficacia de' sacramenti, de' quali fu dato a lui 



-( il )- 

gustare in quell'ora le dolcezze supreme e i conforti 
ineffabili. Morì frolle lagrime e le benedizioni dc'suoi; 
lagrime e benedizioni die rendevano testimonio al 
Padre degli uomini di lanlo benefattore, e lo accom- 
pagnavano all' amplesso di Dio. Nessuno di coloro clic 
piansero la sua morte dubitò pure un istante ch'essa 
non fosse per lui di guadagno e di premio. Egli ebbe 
sempre il cuore distaccalo da tulle le cose terrene; 
egli aveva radunato in Cielo ricchezze immortali; egli 
aveva mandalo innanzi a sé una serie Unibilissima 
di opere di misericordia, oud' ebbero presidio e sal- 
vezza lauti di qucgl' infelici, ne' quali Dio riconosce 
soccorso e beneficalo se stesso. Egli si aveva preparalo 
in Ciclo degli amici che lo hanno accolto ne' taber- 
nacoli eterni. E poiché non ci vegliamo quaggiù cir- 
condali che di miserie e di guai, leviamoci col pen- 



anni, e il gaudio eterno che partecipano con quella 
schiera delta di vergini e d' innocenti, a cui solo è 
daio di far comitiva e corona all'Agnello. 

E questa, o fratelli, è lode sovrana de'giusli, che 
la lor morie si renda argomento ben d' altro che di 
rammarichi e lutti volgari. Moriva il Pavoni poco 
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re scala a più alio considerazioni. Pensammo che 
mentre ogni altra cosa crolla e precipita inlorno 
a noi, la pura e perfetta virtù siila si sostieni? 
(ralle rovine, né soggiace alla prepotenza de' ca- 
si, nè all' arbitrio c al furore degli uomini. Bua 
nrllu -goiiirnin che succede alle granili calamità so- 
la pui'i ricondurrò la serenità e la luce od buio c 
nella desola li une de' nostri pensieri ; sola può serbar- 
ci intatta la libertà e la indipendenza de finii di Ilio, 
c il dominio della vita interiore, che è la vera vita 
e il dominio inviolato d'ugni uomo. Essa nel nau- 
fragio delle chili fortune ijuando più nulla ci resta 
a sperare quaggiù, .ni ■-. intrepidi e confidenti gli 
sguardi nel Cielo, c si fa scudo di quell'altissimo Si- 
gnore e Padcr che ha promesso di custodire i suoi 
giusti, mercè i miai! rimane ancora fra gli uomini 
traccia del suo santo regno di giustizia e di amore. 
Questo è il \cr«i senso di quelle famose parole di 
Paolo Apostolo -• le tribolazioni ci ponno affliggere 
ma non disanimare : farri perplessi ma non disperali: 
abbattuti ma non perduti nè oppressi: e le più cru- 
deli persecuzioni non hanno [Kiierc di renderci de- 
relitti nè soli. Perchè il giusto vi*c di fede; ed è 
assicurala una grande rimunerazione a quella fidu- 
cia che non vien meno ne' cimenti più gravi e più 
(iiriinilali.li, hi oiiinibun Inbitlatitmrm fiatìmur, K(U 
non angritiiitmor; aportunur, «ed non (Uflitufmur; 
penecutionein yotimur, »A non deretinquimur; iltjì- 
cimar, mi non pennuti. Junins cr (tilt vinti, Molile 
amitien eonfìdenliata vemram, quie magnnin haOei re- 



(I) S. Paul. Ep. Il, ad Cur. 48. ad Halli. 10. B3. 



